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Formalmente, anche sotto il fascismo si 
votava. Si votava ma a modo loro, con ele-
zioni fasulle da cui il governo usciva auto-
maticamente vincitore. Le elezioni, di fatto, 
erano state abolite, ma senza dirlo.

Oggi il governo italiano ha abolito le ele-
zioni regionali in Lazio e in Lombardia. 
Formalmente si vota ancora, ma non sono 
più vere elezioni, con regole uguali per tut-
ti. Sono “elezioni” alla Duce, alla Putin o 
alla Gheddafi, di cui non a caso questo go-
verno è l'unico amico. Esse non hanno dun-
que alcun valore legale e gli “eletti” che ne 
risulteranno faranno bene a evitare di arro-
garsi poteri dello Stato.

In questa situazione, delicatissima e peri-
colosa, i cittadini debbono restare saldi at-
torno alla loro Costituzione e prepararsi a 
difenderla in ogni caso. Le forze politiche 
democratiche debbono prendere in ipotesi 
l'eventualità di un “impeachment” - cioè di 
una messa in stato d'accusa - del capo del 
governo, che ha travalicato i suoi poteri. E' 
sbagliato e puerile, e certamente utile al du-
ce, prendersela in questo momento col re, 
che pure certamente ha sbagliato.  L'obbiet-
tivo di tutti dev'essere la messa sotto accusa 
del responsabile formale dell'attacco allo 
Statuto, ieri Mussolini e oggi Berlusconi.

* * *
E' difficile che la sinistra attuale, con tut-

te le sue buone volontà e le sue piccinerie, 
sia in grado di portare avanti con successo 
una simile lotta, a cui non è preparata. Qua 

non si tratta di gridare più forte, di sopraf-
farsi a vicenda - ognuno per conto suo, e 
con vanità da prime donne - per poi  lascia-
re tutto come si trova. Si tratta di affrontare 
problemi come il rifiuto d'obbedienza, la 
resistenza collettiva e civile agli ordini ille-
gali e il dialogo operativo coi funzionari 
lealisti, civili e militari.

Non credo che un Di Pietro, un Veltroni, 
un D'Alema,un Bersani, o anche un Vem-
dola  o un Ferrero (che hanno ancora sulla 
coscienza quasi un milione di voti dispersi 
per puntigli infantili) possano essere i no-
stri leader in questa lotta. Dobbiamo tolle-
rarli sì, non affrontare il problema che essi 
costituiscono proprio ora. Ma è chiaro che 
con loro non si può vincere, ma al massimo 
sperare di resistere un altro poco.

* * *
Per fortuna, la sinistra comincia ad avere 

un altro filone di dirigenti, provenienti - 
come dice don Ciotti - “da un'altra falda”. 
E sono quelli del movimento viola (se 
staranno attentissimi a non produrre leade-
rini, e a tener fuori i leaderoni esterni), 
quelli dell'antimafia (il più duraturo e il più 
avanzato in termini sociali fra i movimenti 
degli ultimi vent'anni) e soprattutto quelli, 
parte italiani vecchi e parte nuovi, che han-
no organizzato il Primo marzo.

Se tutti costoro diventeranno cosciente-
mente e compiutamente “politici”, se non 
rifuggiranno dall'assumersi le loro respon-
sabilità (che sono sempre più proprio “di 

partito”), se sapranno ispirare alle persone 
comuni fiducia e ammmirazione e non 
paura,se sapranno dialogare coi pezzi di 
sinistra basati ancora sulla lotta sociale 
(praticamente quasi solo il sindacato), se 
non saranno né prime donne né vanitosi, se 
sapranno coordinarsi efficacemente al loro 
interno e fra di loro, se sapranno imparare, 
se... - allora, amici miei, potremo dire che 
un'altra sinistra, vera e vincente, è davvero 
nata, e che lo sfacelo della vecchia non sia 
che un episodio dovuto.

* * *
Io sono convinto che tutto questo stia ac-

cadendo davvero, e che tutte le 
caratteristiche di questi compagni nuovi 
(comprese quelle negative) ricordino 
moltissimo quelle dei fondatori della prima 
sinistra, quella dei socialisti dell'Ottocento.

E come i compagni di allora non 
lottavano semplicemente per i diritti ma 
anche contro regimi autoritari e feroci (lo 
zar, il kaiser, levarie monarchie assolute), 
così oggi ci troviamo davanti, fra i vari 
problemi, anche quello di un assolutismo in 
forma nuova, di un repubblica attaccata dai 
nobili, di un egoismo sociale sempre più 
feroce.

Eppure - poveri individualmente ma 
immensamente forti se ci uniamo - siamo 
certi di farcela, assorbendo persino le 
debolezze e le periodiche rese dei nostri 
“centrosinistri” compagni di cammino.

R.O.
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I ministri
per sfasciarla
noi precari
per salvarla

Siamo già a marzo e i lavoratori della 
scuola da via Coviello non se ne vanno, 
anzi, danno il via alla trentesima settima-
na consecutiva di presidio e lanciano nuo-
ve forme di agitazione. Il blocco degli 
scrutini di giugno è l’azione più forte che 
i precari di Catania stanno costruendo in-
sieme ai comitati di docenti e personale 
ata sparsi nel resto d’Italia.

Sarà il momento culminante di un 
percorso condiviso di lotta in difesa della 
scuola pubblica e contro i provvedimenti, 
vecchi e nuovi, che ledono il diritto allo 
studio.

Ma malgrado le piccole e grandi 
mobilitazioni in tutt’Italia, lo 
smantellamento della scuola pubblica 
sembra procedere inesorabile. Il mese 
scorso il Consiglio dei Ministri ha 
approvato la riforma della secondaria 
superiore che entrerà in vigore a partire 
dal prossimo anno scolastico. Una riforma 
“epocale” e “senza alcuna impronta 
ideologica”, come l’ha definita la Gel-
mini, per una istruzione in economia, una 
scuola “soft”, conforme agli standard in-
ternazionali. 

Cosa vivranno i nostri ragazzi?
Il riordino dei licei, degli istituti tecnici 

e di quelli professionali porterà innanzi-
tutto all’azzeramento dei corsi di speri-
mentazione, alla diminuzione degli indi-
rizzi e del numero di ore per singola disci-
plina. Gravi saranno anche le ricadute a 
livello occupazionale. 

All’assemblea cittadina, svoltasi il 25 
febbraio all’ex Monastero dei Benedettini, 
è emerso un quadro allarmante. Maria 
Chiara Longo, docente precaria di storia e 
filosofia, ha illustrato chiaramente la si-
tuazione che si vivrà tra qualche mese: 
“Si perderanno tantissime cattedre, 
moltissimi docenti di ruolo andranno in 
mobilità su tutto il territorio, migliaia 
saranno gli insegnanti in sovrannumero e 
i precari rimarranno fuori. La riforma 
delle superiori porterà un impoverimento 
dell’offerta formativa, un calo del monte 
ore settimanale. Tutto questo priverà i 
ragazzi di un’adeguata formazione.

Ecco un esempio della riduzione dei 
quadri orario: al liceo artistico sono 
attualmente in vigore 40 ore settimanali, a 
volte 44 (di cui moltissime laboratoriali); 
con la riforma si passerà a sole 34 ore nel 
biennio e addirittura per alcuni indirizzi, 
come quello delle arti figurative, a 23 ore 
settimanali per il terzo e il quarto anno, e 

a 21 per il quinto anno. Ma il liceo 
artistico è solo un esempio. Le materie più 
penalizzate in tutte le scuole e in tutti gli 
indirizzi sono la geografia, il diritto, le 
scienze naturali, il latino, la matematica e 
le scienze umane.

I nuovi istituti tecnici e professionali 
vedranno una profonda riduzione delle 
ore di laboratorio. Inoltre, l’insegnamento 
della musica, escludendo ovviamente il 
nuovo liceo musicale e coreutico (20 sedi 
in tutta italia), scomparirà completamente 
dal curriculo obbligatorio dei licei anche 
da qullo delle scienze sociali”.

Il 12 marzo i Cobas hanno indetto uno 
sciopero nazionale contro la riforma delle 
superiori, i tagli, la legge Brunetta, la pro-
posta di legge Aprea e contro il decreto 
“ammazza precari”, per l’assunzione dei 
precari su tutti i posti vacanti. I precari del 
CPS di Catania aderiscono e si dicono 
pronti a difendere in tutti i modi l'occupa-
zione, il diritto allo studio e la qualità del 
sistema d'istruzione pubblico. Per questo, 
ribadisce Claudia Urzì, “la difesa della 
scuola pubblica deve essere una lotta di 
ogni cittadino: la scuola pubblica è un 
bene comune e quindi va difesa da tutti”.

Sonia Giardina
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Dal primo settembre 2009 l’ex-provveditoratoDal primo settembre 2009 l’ex-provveditorato   
di Catania è diventato luogo di confronto, didi Catania è diventato luogo di confronto, di   
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Prima due mesi di occupazione, poi quattro diPrima due mesi di occupazione, poi quattro di   
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“24 ore senza di noi”
Una pacifica
rivoluzione sociale

A Siracusa la manifestazione era stata 
preceduta da un volantinaggio nella fra-
zione di Cassibile. Alle nove del mattino 
davanti al campo scuola Di Natale. C’e-
rano già i  ragazzi della Scuola D’Arte e 
quelli della Scuola Alberghiera, insieme 
alla carovana del Comitato Antirazzista 
che si era spostata da Cassibile.

Questi ultimi hanno volantinato rivol-
gendosi sia agli immigrati che lavorava-
no lì e che non avrebbero potuto parteci-
pare alla manifestazione, sia ad alcuni 
abitanti del posto che non hanno mostra-
to però particolare interesse per 
l’iniziativa.

Un po’ dopo le nove sono arrivati i 
primi immigrati dalla chiesa Bosco Min-
niti. Il colore giallo era già lì, sui pallon-
cini, sulle fasce da usare anche come 
bandane. Sui cartelloni dei migranti, 
sulle bandiere di Amnesty International, 
sugli striscioni del Comitato Antirazzista 
e del gruppo di volontari di Bosco 
Minniti.

“Dare da mangiare agli affamati e da 
bere agli assetati. Chi lo disse?”, 
“Riuscire ad indignarsi per ogni 
ingiustizia nel mondo. Che Guevara” e 
ancora “nenti immigrati. Cu i cogghi i 

patati?“. Slogan portati avanti dai 
ragazzi migranti. Insieme ai giovani e ai 
veterani dei movimenti, hanno iniziato a 
colorare di umanità l’ingresso del 
campo.

Il corteo si muove giù per Corso Gelo-
ne. In prima fila il furgone, con la 
musica ed il microfono, avanzava al 
grido della giustizia sociale. Si è gridato 
un risveglio, non solo per i migranti, ma 
anche per le persone che quotidiana-
mente vivono ingiustizie sociali e sono 
vittime dei giochi mafiosi. Nel frattempo 
si leggevano gli articoli della 
dichiarazione dei Diritti Umani, in 
italiano, in francese e in inglese.

I migranti di Bosco Minniti hanno ri-
cordato Padre Carlo D’Antoni, il grande 
assente di questa manifestazione. Lui, 
che aveva iniziato ad organizzarla insie-
me a loro, si trova agli arresti domiciliari 
da nemmeno un mese; deve rispondere 
forse di “reato di solidarietà”.

Il corteo è arrivato fino al mercato di 
Ortigia. Qui si è svolta la seconda parte 
della giornata. Pranzo sociale e riflessio-
ne, ma anche giochi e danze.

La manifestazione a Catania si è svol-
ta a Piazza Stesicoro con spettacoli 

d’animazione e musica. La 
partecipazione dei migranti è stata 
ampia. Si sono ritrovati con la gioia di 
condividere un momento di lotta, 
nonostante le difficoltà che affrontano 
ogni giorno a causa dei ripetuti sequestri 
della merce da parte delle forze 
dell’ordine. Nonostante la paura 
costante di essere denunciati e 
rimpatriati.

La giornata si è conclusa alla chiesa 
Battista di Via Capuana; oltre alla cena 
offerta dai membri della chiesa, sono 
stati proiettati dei video di denuncia. 
Uno sui CPT a Lampedusa. Un altro sui 
fatti di Rosarno, con interviste ai 
migranti che si sono ribellati 
denunciando la mancanza di umanità e 
la pericolosità di vivere e lavorare in 
quel territorio. 

In queste due città hanno vinto i mi-
granti, veri protagonisti della giornata, 
eredi della ribellione rosarnese. Assenti 
le persone comuni, che non riconoscono 
ancora in questa, la lotta di tutti i 
migranti della storia umana e di tutti i 
lavoratori che ancora oggi vedono 
violati i propri diritti. 

Rosalba Cancelliere
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Il primo marzo 2010 è stata scritta una nuova pagina dellaIl primo marzo 2010 è stata scritta una nuova pagina della   
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L'antimafia
nel mirino

    del consiglio comunale

Politici e consiglieri comunali, compatti, 
sono pronti ad invocare liste di proscrizio-
ne e finanche la testa di quelli che vengono 
tacciati pubblicamente di essere «strabici 
carrieristi» e di «avvelenare i pozzi» della 
città. È quanto accaduto a Barcellona Poz-
zo di Gotto al Movimento Civico Città 
Aperta e al Presidio “Rita Atria” di Libera, 
ree di aver puntato i riflettori sul voto una-
nime del consiglio comunale che ha appro-
vato una variante al PRG per consentire 
l’insediamento di megashopping, negozi, 
alberghi e ristoranti su 18,4 ettari di terreni 
agricoli.

Le due associazioni avevano presentato 
in Comune formale richiesta di accesso al 
fascicolo sull’iter amministrativo del pro-
getto, esprimendo poi in un comunicato il 
timore sulla «dubbia provenienza» dei ca-
pitali per l’operazione. Un timore condivi-
so dal senatore Giuseppe Lumia (Pd), 
membro della Commissione Parlamentare 
antimafia, che il 12 gennaio 2010 proprio 
sull’insediamento del Parco commerciale di 
Barcellona ha presentato una lunghissima 
interrogazione al Presidente del Consiglio e 
al Ministro degli Interni. Lumia, in partico-
lare, ha puntato il dito sulla «gravissima 
anomalia» rappresentata dalla società che 
ha proposto il progetto, la Dibeca sas, «di-
rettamente riconducibile ad un noto pluri-
pregiudicato locale, l’avvocato Rosario Pio 
Cattafi, che, solo nel luglio 2005 ha finito 
di scontare la misura di prevenzione anti-
mafia della sorveglianza speciale con ob-
bligo di soggiorno (5 anni), per la sua peri-
colosità, comprovata, secondo quanto si 
legge nel decreto emesso dalla Sezione Mi-
sure di Prevenzione del Tribunale di Messi-
na il 2 agosto del 2000, dai suoi costanti 
contatti, protrattisi per decenni, con perso-

naggi del calibro di Benedetto Santapaola, 
Pietro Rampulla, Angelo Epaminonda e 
Giuseppe Gullotti».

Di fronte alle pesanti contestazioni del 
parlamentare e delle due associazioni anti-
mafia, il consiglio comunale di Barcellona 
ha scelto il contro-attacco al grido «qui la 
mafia non esiste!». A lanciare la carica con-
tro Città Aperta e il Presidio “Rita Atria” ci 
ha pensato il consigliere comunale Gaetano 
Torre dell’Mpa, il partito-movimento auto-
nomista siciliano che annovera tra i suoi 
rappresentanti locali l’ex deputato regiona-
le Angelo Paffumi, ritenuto iscritto alla 
Gran loggia “Ausonia”, il circolo massoni-
co “irregolare” al centro di un’inchiesta sui 
presunti condizionamenti sulla vita politica 
ed amministrativa di Barcellona e dintorni. 
Torre ha depositato un’interpellanza al sin-
daco Candeloro Nania (An-Pdl) e ai colle-
ghi consiglieri invocando «un moto di ri-
bellione contro questi carrieristi che voglio-
no ghettizzare Barcellona» e «un atto di re-
sipiscenza contro i continui attacchi portati 
proditoriamente da queste associazioni che 
hanno fatto a gara nell’indicare il pericolo 
di infiltrazioni mafiose e presunte irregola-
rità, additando in modo indegno Barcellona 
come Comune ad alto rischio di infiltrazio-
ni, provocando addirittura una interpellanza 
al Senato». «Nell’interesse e per la dignità 
della cittadinanza ed anche per lo sviluppo 
di Barcellona che non può essere indicata 
città di mafia», il consigliere comunale ag-
giunge che «il Comune di Barcellona è uno 
dei pochi che hanno sottoscritto il protocol-
lo di legalità con la Prefettura e pertanto 
qui infiltrazioni mafiose non ce ne saranno 
di sicuro». Infine la malcelata accusa con-
tro le associazioni di operare da mercena-
rie. «Nessun comunicato – scrive Torre - 

queste hanno fatto pervenire per l’approva-
zione a Milazzo del piano commerciale che 
permetterà al gruppo Franza di realizzare 
un altro parco commerciale in una zona di-
chiarata archeologica. Evidentemente i cit-
tadini di Barcellona sono di serie “B”, non 
hanno diritto ad avere posti di lavoro, a 
sperare in nuovi insediamenti che potrebbe-
ro portare fino a 1.000 posti di lavoro oltre 
a quelli dell’indotto».

L’interpellanza è stata tema di discussio-
ne nell’ultimo consiglio comunale di Bar-
cellona, incontrando unanime condivisione 
da parte dei rappresentanti dei gruppi di 
maggioranza ed opposizione. «Noi consi-
glieri rivendichiamo il diritto di fare delle 
scelte nell’interesse della città, ma purtrop-
po c’è gente che ha l’abitudine di avvelena-
re i pozzi», ha dichiarato in particolare 
Nino Munafò, consigliere eletto con la lista 
“Punto Freccia - Alleanza nazionale”. An-
cora più netto Orazio Calamuneri, esponen-
te del Partito democratico, all’opposizione: 
«Difendo la dedizione, la correttezza e la 
trasparenza con cui ha operato la terza 
commissione consiliare che ha esitato favo-
revolmente quel provvedimento. Rigetto 
pertanto le speculazioni e affermo che la 
deliberazione del Consiglio è avvenuta in 
piena coscienza, e senza alcuna pressione o 
forzatura».

La replica di Città Aperta e del Presidio 
antimafia “Rita Atria” non si è fatta atten-
dere. «L’unanime attacco del Consiglio 
contro le nostre denunce in merito all’ap-
provazione del Parco commerciale è la di-
mostrazione del nervosismo che aleggia tra 
i consiglieri, coscienti di aver varato un 
atto  destinato a provocare pesanti 
ripercussioni sull’immagine delle 
istituzioni cittadine», scrivono le due
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associazioni. «Ribadiamo la nostra prefe-
renza per i parchi commerciali naturali e 
per la valorizzazione del già ricco tessuto 
commerciale cittadino e la nostra perplessi-
tà per qualsiasi progetto che tenda a creare 
attività commerciali in contesti artificiali, 
che solo apparentemente aumentano le op-
portunità di lavoro. Prova ne siano i conti-
nui licenziamenti nei centri commerciali 
già presenti nel nostro territorio, il cui per-
sonale vive una condizione di totale preca-
rietà con contratti a brevissima scadenza, 
divenendo facile preda delle centrali di po-
tere economico-politico che sfruttano la si-
tuazione per manovrare consistenti pac-
chetti di voti».

«Quanto al pericolo di infiltrazioni della 
criminalità organizzata – prosegue la nota 
di Città Aperta e del Presidio “Rita Atria” - 
le numerosissime inchieste della magistra-
tura dimostrano come i centri per la grande 
distribuzione siano diventati lavatrici del 
denaro sporco dei mafiosi. Per Barcellona 
le preoccupazioni nascono dalla presenta-
zione del progetto di piano particolareggia-
to da parte della Ribeca sas, una società già 
oggetto di segnalazione da parte della com-
missione prefettizia che nel 2006 aveva 
chiesto senza successo lo scioglimento del 
Consiglio comunale di Barcellona, e questo 
in forza della presenza, tra i soci di allora, 
di Rosario Pio Cattafi. Ecco perché è op-
portuno che tale operazione avvenga nella 
massima trasparenza possibile e sotto il 
monitoraggio  delle autorità competenti».

Le associazioni rilevano infine che dopo 
aver richiesto il 2 dicembre l’accesso agli 
atti della variante al PRG, ad oggi non è 
stata arrivata alcuna risposta da parte degli 
uffici competenti del comune di Barcello-
na. «È singolare quindi che da un lato si in-
vochi il presunto “protocollo di legalità” 

stipulato dal Comune con la Prefettura e 
dall’altro si commetta una palese violazio-
ne della legalità omettendo di dare risposte 
come previsto dalla legge».

Sul «vergognoso attacco» subito da Città 
Aperta e dal Presidio Antimafia è interve-
nuto Daniele David della Casamatta della 
Sinistra di Messina che a fine gennaio ave-
va dedicato un incontro pubblico proprio 
alle ombre del Parco commerciale e allo 
strapotere delle organizzazioni criminali 
barcellonesi: «Esprimiamo piena solidarietà 
ai movimenti barcellonesi, unica speranza 
in un territorio ostaggio, devastato social-
mente e culturalmente prima che economi-
camente e politicamente».

Il Circolo “Ottobre Rosso” di Rifonda-
zione Comunista di Barcellona, oggetto re-
centemente di gravi intimidazioni, chiede 
invece «che si faccia luce su tutti i passaggi 
legali inerenti eventuali irregolarità relative 
al percorso che ha portato all’approvazione 
del Parco». «Il piano commerciale di Bar-
cellona – aggiunge il Circolo del Prc - rien-
tra in un ben più ampio piano economico 
del nostro territorio, dove sempre più centri 
commerciali vengono aperti, anche a brevi 
distanze, senza una vera e propria domanda 
che sollecita tali scelte. In questo quadro 
non la produzione, ma la speculazione eco-
nomica ha assunto il ruolo guida del man-
cato sviluppo del nostro comprensorio».

Sulla vicenda da registrare infine la nota 
del senatore Giuseppe Lumia. «La posizio-
ne del Consiglio comunale di Barcellona 
mi sembra il classico mettere le mani avan-
ti», afferma il parlamentare. «È chiaro che 
l’autodifesa dei consiglieri è una sorta di 
difesa di Cattafi. Io ho fatto una denuncia 
chiara con l’idea che ogni progetto deve ri-
spondere ai requisiti di legalità e sviluppo 
del territorio. Mi auguro che anche l’autori-

tà giudiziaria e le altre Istituzioni facciano 
la propria parte».

Continuano a scegliere il silenzio, invece, 
il Pd regionale e provinciale, ai cui vertici 
compare in particolare il parlamentare 
Francantonio Genovese, ex sindaco di 
Messina e socio in alcune società della fa-
miglia Franza. Altrettanto incomprensibili i 
silenzi delle associazioni di categoria dei 
piccoli e medi commercianti, i più colpiti 
dalla proliferazione nel messinese dei 
centri destinati alla grande distribuzione. 
Scoraggiante infine l’empasse che ha 
caratterizzato sino ad oggi la Prefettura di 
Messina, nonostante le denunce stampa e la 
circostanziata ricostruzione del senatore 
Lumia sull’anomalo iter progettuale del 
Parco commerciale di Barcellona abbiano 
fornito sufficienti elementi per istituire una 
commissione d’indagine ed accertare l’esi-
stenza di eventuali condizionamenti “ester-
ni” sulla vita amministrativa locale.

Sul progetto del megacentro si dovrà in-
tanto discutere al Tribunale amministrativo 
regionale di Catania. L’avvocato Benedetto 
Calpona (in rappresentanza di Francesco 
Calabrese, titolare dell’omonima impresa di 
costruzioni e proprietario di un terreno sito 
nell’area destinata ad ospitare il Parco), ha 
presentato un ricorso per l’annullamento 
della delibera consiliare di approvazione 
della variante al piano regolatore, conte-
standone la legittimità formale e sostanzia-
le. Il sindaco Candeloro Nania ha già affi-
dato a due noti avvocati la difesa dell’am-
ministrazione e del procedimento che ha 
dato luce verde al progetto della famiglia 
Cattafi. Per le spese legali e le parcelle, na-
turalmente, ci penseranno il bilancio comu-
nale e i contribuenti barcellonesi.

Antonio Mazzeo
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Web, che ti succede?
Ho visto cose...

Ne ho viste cose, che voi blogger non 
potete immaginare

Mentre la rete sta diventando la brutta 
copia dei talk show, facciamo un po' di 
memoria

Memorie del passato, quando la 
telematica era più simile alle comuni hippy 
che all'isola dei famosi

Ho visto cose che voi blogger non potete 
nemmeno immaginare. Ho visto nel 1994 
(su un computer solo testo e in bianco e 
nero) privati cittadini che installavano nodi 
di reti globali a casa propria e a spese loro, 
col modem che fischiava di notte l'urlo 
delle BBS che gettava una goccia nel mare 
alla comunicazione globale. Oggi siamo 
tutti velocissimi, ma come semplici 
terminali e non più nodi della rete. Siamo 
stati comproprietari di una infrastruttura 
globale di telecomunicazioni, dove ognuno 
metteva in comune il proprio computer e 
un po' di scatti telefonici, e il brutto è che 
non ce ne siamo neanche accorti.

Ho visto reti fatte da utenti per gli utenti, 
dove la pubblicità era bandita, e se 
promuovevi un prodotto o un servizio in 
uno dei tuoi messaggi venivi messo fuori 
senza troppi complimenti. Oggi vedo 
uomini e donne che si prostituiscono 
scrivendo per due euro a pezzo, parlano a 
pagamento di cose che non amano, infilano 
marchette nei loro blog grazie ai regalini 
dell'azienda di turno, e si sentono più 
importanti se sono più coccolati dal 
marketing aziendale.

Ho visto "reti sociali" che nascevano 
attorno a buone idee e non a un software, 
nessuno sentiva ancora il bisogno di vivere 
vite parallele online, e dopo aver fatto 
progetti e scambiato informazioni in rete il 
tasto per "condividere" qualcosa era il 
citofono del tuo amico.

Ho visto newsgroup dove fiorivano 
discussioni sui temi più vari dello scibile 
umano, dove uomini di buona volontà, 
grande intelligenza e spiccata sensibilità 

umana raccoglievano e 
distillavano sapere 
collettivo nelle FAQ, 
chi si avvicinava a un 
gruppo ne usciva 
arricchito, e il più 

grande onore possibile era quello di 
aggiungere una nuova risposta ad una 
nuova domanda, e un gruppo di 
discussione era anche un gruppo di aiuto 
solidale. Oggi vedo bambocci allevati a 
talk show che si divertono a gettare merda 
nel ventilatore per emulare i loro beniamini 
televisivi, dicendo che il bianco è nero e c'è 
il sole di notte, sommergendo di insulti i 
poveri illusi che scrivono ancora con le 
mani legate dalla logica e dal raziocinio e 
sentendo come unica responsabilità sociale 
l'affermazione del proprio ego.

Ho visto trascrizioni di canzoni con 
accordi scritte sui newsgroup da gente che 
amava la musica, e le ho ritrovate 
saccheggiate a piene mani e sfruttate 
illecitamente da siti che amano i soldi.

Ho visto tecnoignoranti seguire le mode 
del software più in voga, e ho visto morire 
slash, phpnuke, postnuke, joomla e tante 
altre novità del momento, seppellite 
assieme ai contenuti che ospitavano, parole 
e memoria storica persa per sempre solo 
per avere un bottoncino nuovo in più.

Ho visto programmatori coraggiosi 
resistere ai venti delle mode tenendo dritto 
il timone sugli standard liberi e aperti del 
web, ma poi li ho visti travolti 
dall'ignoranza dei venditori di fumo che 
spacciavano alle aziende software con 
standard proprietari, saccheggiati in rete 
perché gratuiti e abbelliti da smanettoni 
sottopagati con poco sforzo, qualche 
ritocchino e un template riciclato.

Ho visto sistemisti e programmatori 
italiani eccezionali fuggire all'estero o 
sprofondare nello sfruttamento più bieco 
restando in patria, ho visto ragazzi geniali 
che non avevano niente da invidiare ai guru 
della Silicon Valley snobbati dai 
neoarricchiti della neoeconomia che non 
scucivano neanche un centesimo per 
favorire lo sviluppo del software libero in 
Italia, mentre sarebbero bastati i soldi spesi 
per i loro smarthpone a creare sviluppo e 
ricchezza senza sudditanza verso gli Usa.

Ho visto uno strumento di libertà e 
cultura trasformarsi in uno strumento di 
liberismo e abbrutimento ,sotto l'ondata 
delle masse guidate da Valentino Rossi a 
trecento all'ora per schiantarsi a banda larga 

sul vuoto mentale che non può essere 
riempito da nessuna connessione se non 
quelle neurali.

Ho visto la redazione de "I Siciliani" 
sbarcare sui BBS ben prima dello sbarco 
dell'Unione Sarda su Internet, avanguardia 
di una generazione di giornalisti nata in 
rete e decisa ad usarla per affermare nuovi 
modelli di informazione, partecipazione e 
cultura, dove il potere degli editori, dei 
padroni e dei partiti ha rischiato seriamente 
di diventare obsoleto.

Ho visto questa generazione scalzata da 
finti vip, intellettuali e scrittori cooptati nel 
sistema in cambio di soldi o potere, che si 
sentono vip per il traffico autoreferenziale 
del proprio blog vetrina, si sentono 
intellettuali per gli elogi ricevuti da altri 
servi come loro, si sentono scrittori perché 
qualcuno li paga per scrivere, si sentono 
opinionisti perché qualcuno li paga per 
sfornare banalità, si sentono vincenti solo 
perché il sistema li usa per riempire 
l'organico del circo a beneficio del 
pubblico pagante.

Ho visto nascere e morire siti, portali, 
community, newsletter, iniziative, ma anche 
in mezzo alla morte e alla distruzione ho 
sempre incontrato persone che hanno dato 
un senso alla parola amico, anche se non le 
avevo mai viste in faccia, che hanno dato 
dignità alla parola giornalismo, anche senza 
fare tendenza su riviste patinate, che hanno 
dato valore alla parola comunicazione, 
anche senza mettersi al centro del 
palcoscenico, che hanno dato vita a progetti 
eccezionali, anche senza mettersi una lira 
in tasca, che hanno dato respiro alla mia 
mente, anche senza farmi pagare un 
biglietto, che mi hanno aiutato, anche senza 
far parte di una loggia o consorteria 
comune, che hanno dato una ragione al mio 
ostinato e ininterrotto scrivere in rete, 
anche quando la stupidità umana sembrava 
travolgere ogni decenza, ogni 
ragionamento, ogni sensibilità.

Ma tutto questo non andrà perso, come 
lacrime nella pioggia. È tempo di rinascere, 
è tempo di ridere, è tempo di scrivere, è 
tempo di disegnare.

Ulisse Acquaviva
www.mamma.am
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Appuntamenti
in Sicilia e a Milano

“La legalità non si insegna, ma si testi-
monia” è il forte richiamo che i familiari 
delle vittime ditutte le mafie ci affidano: 
“Pensiamo che la memoria non debba esse-
re uccisa dal tempo. Abbiamo il convinci-
mento che attraverso il nostro impegno 
possiamo dare un valore aggiunto al sacri-
ficio dei nostri cari ma soprattutto offriamo 
un contributo a costruire una società alter-
nativa. Attraverso la nostra testimonianza 
trasmettiamo i loro valori, il loro esempio, 
il loro essere eroi con il loro comportamen-
to “normale”. Fin dai primi passi del suo 
camminoassociativo, Libera ha sempre 
avuto al suo fianco i familiari delle vittime 
delle mafie. In loro ha trovato la forza per 
una denuncia e una proposta coerenti tra 
loro; in loro ha riconosciutoe apprezzato lo 
straordinario valore di un dolore privato 
che ha saputo trasformarsi inimpegno pub-
blico. 

È per questo che ogni anno, il 21 marzo, 
in coincidenza con il primo giorno di pri-
mavera, Libera si ritrova con la sua rete di 
associazioni, scuole e cittadini per celebra-
re la memoria delle vittime innocenti di tut-
te le mafie e per ribadire l’impegno quoti-
diano nella realizzazione di percorsi di le-
galità democratica e partecipazione civile.

Nelle diverse edizioni fin qui svoltesi, la 
Giornata è stata ospitata da Roma, Niscemi 
(CL),Reggio Calabria, Corleone (PA), Ca-
sarano (LE), Torre Annunziata (NA), Nuo-
ro, Modena, Gela(CL), ancora Roma, Tori-
no, Polistena (RC), Bari e Napoli. La gior-
nata tradizionalmente si tiene il 21 marzo, 
ma essendo quest'anno domenica, viene an-
ticipata a sabato 20 marzo perfavorire la 
massima partecipazione di quanti arriveran-
no da ogni parte d’Italia. 

L’appuntamento quest’anno è a Milano, 
sabato 20 marzo 2010. 
Info: milano.20marzo@libera.it

Anche nella Sicilia orientale i terreni 
confiscati iniziano a dare i loro frutti. 
Grazie all’impegno delle Prefetture di 
Catania e Siracusa, del Commissario 
Straordinario per i beni confiscati, degli 
enti locali coinvolti nel progetto ed alla 
fattiva e puntuale sinergia realizzata con il 
Consorzio Eteneo Sviluppo e Legalità, per 
la prima volta dei giovani disoccupati, 
selezionati attraverso un bando pubblico, si 
recheranno sui terreni confiscati alla mafia  
a Belpasso, contrada Casa Bianca. Per 
iniziare la raccolta delle arance su dei 
terreni che  sino a pochi mesi fa erano in 
 totale stato di abbandono. Le arance 
raccolte verranno trasformate in 
marmellata, con un sapore ancora più 
grande perché avranno il profumo della 
Liberazione e della resistenza di questi 
territori contro tutte le mafie.

Si conclude così il corso di formazione 
dei giovani selezionati premiando il prota-
gonismo di quanti hanno trovato il corag-
gio e la dignità di investire nella legalità il 
loro futuro.

A conclusione della raccolta delle arance, 
nei prossimi giorni avverrà la costituzione 
formale del primo nucleo che darà vita alla 
cooperativa, a cui seguiranno i necessari 
passaggi burocratici per la destinazione in 
comodato d’uso dei terreni.

E’ questo l’impegno solenne che questi 
giovani porteranno in dono a Milano: il 20 
marzo per la Giornata della Memoria e del-
l’Impegno – dedicata a tutte le vittime delle 
mafie.
Info: catania@libera.it
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